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romane X (R. Scuderi) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 612
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Dall’insieme del volume emergono in ogni caso numerosi spunti e riflessioni utili per quan-

ti si accingeranno a una nuova edizione dei FPL e, in generale, per tutti gli studiosi che si occu-

pano di poesia latina frammentaria.

Irene Leonardis

Università di Pavia

irene.leonardis@unipv.it

PAOLA SANTORELLI: Venanzio Fortunato, Vite dei santi Paterno e Marcello, Introduzione, traduzione

e commento a c. di P. S., Napoli, Paolo Loffredo Iniziative Editoriali 2015, pp. 176.

Nella Gallia merovingica della seconda metà del VI secolo Venanzio Fortunato pone la pro-

pria scrittura a servizio dell’aristocrazia franco-gallica e per questa via garantisce continuità alle

istanze della cultura classica e della tradizione cristiana, che egli intendeva rappresentare e che

si sforzava di tenere vive. La produzione poetica dello scrittore ha maggiormente catalizzato l’in-

teresse della critica rispetto alla sua prosa agiografica, che annovera sette biografie dedicate ad al-

trettanti santi. In effetti, le indagini d’insieme sul contesto culturale, sui caratteri e sulle finalità

delle vite di Venanzio non sempre sono state bilanciate da un sistematico esame critico-letterario

dei testi. Dunque, al volume di Paola Santorelli, la cui essenza è costituita dal testo latino delle

vite dei santi Paterno e Marcello, dalla traduzione italiana a fronte (rispettivamente pp. 44-59 e

114-129) e dal commento (pp. 60-86 e 131-152), va riconosciuto il merito di aver aggiunto

una tessera significativa al mosaico degli studi dedicati a Venanzio Fortunato.

Le coordinate generali entro cui inquadrare le due biografie sono fornite da una «Introdu-

zione» (pp. 5-24), che, mettendo a frutto le acquisizioni di studi precedenti, riflette sul modello di

vescovo propagandato dall’agiografia di Venanzio (pp. 5-17) e sulla funzione e classificazione dei

miracoli, componente irrinunciabile della santità e della sua celebrazione (pp. 17-24). In età me-

rovingia il racconto della vita dei santi ha un carattere alto-ecclesiastico, quanto al tipo di com-

mittenza, popolare per quel che concerne la fruizione; le biografie, infatti, sono uno degli stru-

menti di cui la Chiesa si avvale per rendere suo monopolio il culto dei santi e sono destinate alla

lettura nel giorno della festa del santo o in altri momenti liturgici. Questo duplice statuto dei testi

si riflette nella «differenza netta tra la scrittura e lo stile delle praefationes che aprono le vitae, e

l’intero corpo delle opere [...]. La vita vera e propria, infatti, è rivolta all’edificazione del popolo,

di un popolo che deve essere messo in condizione di comprendere tutto, ma le raffinate e com-

plesse e retoricamente costruite praefationes costituiscono un ammiccamento a quegli intellettuali

con i quali Venanzio sembra volersi scusare per un prodotto cosı̀ semplice, dimostrando nei pa-

ragrafi iniziali, attraverso l’uso dei topoi ricorrenti in questo segmento letterario, proprio quell’abi-

lità retorica di cui simula di esser privo» (pp. 9-10). Le vitae, benché non sia possibile stabilirne

con esattezza la data di composizione, vengono redatte con buona probabilità tra il 566 e il 578

(pp. 10-13) e sono caratterizzate dalla ricorsività di alcuni elementi che stemperano le prerogative

individuali dei personaggi per proporre un modello esemplare di vescovo, che alla santità unisca la

difesa della civitas. In altri termini, il vescovo non coltiva solo le virtutes spirituali, che si manife-

stano nell’esercizio della carità e nella guida pastorale dei fedeli, ma interviene anche nell’ammi-

nistrazione, promuovendo opere di edilizia civile e religiosa, intervenendo a difesa della comunità
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da pericoli esterni, assumendo precise posizioni nelle questioni della città; insomma, egli esercita

un potere di natura istituzionale e spirituale insieme e costituisce l’elemento fondamentale della

persistenza e sopravvivenza della civiltà cristiana tardoantica (pp. 10-17). Tuttavia, nonostante la

consapevole riproposizione di schemi e motivi, dalle biografie di Venanzio Paterno e Marcello

escono con tratti individuali ben evidenti (p. 16), la cui valorizzazione consente all’autrice di di-

mostrare che elementi convenzionali caratteristici del ruolo e personalità del singolo non si esclu-

dono, ma concorrono a definire «un’immagine composita e articolata» (p. 16) dei protagonisti.

La medesima compresenza di tratti comuni e di elementi distintivi si riscontra nei miracoli

operati dai due santi. Il miracolo, del resto, è l’architrave delle biografie di Venanzio e, se a livello

narrativo costituisce l’unico momento in cui trovano spazio le battute pronunciate direttamente

dai protagonisti, a livello cultuale è lo strumento per eccellenza della conversione; esso, infatti, è il

segno tangibile della santità spirituale del vescovo, che dal miracolo, in quanto fatto pubblico, è a

sua volta convalidata; in altri termini, il vescovo-santo è l’intermediario di Dio e della sua presenza

nella vicenda storica (pp. 17-21). Le azioni miracolose di Paterno e Marcello, che siano di guari-

gione o di punizione, spirituali (eventi che travalicano l’ordine naturale delle cose, secondo la de-

finizione di Derouet [cf. p. 22 nt. 53]) o bibliche (riproduzione dell’operato miracoloso di un per-

sonaggio biblico), pur presentando elementi comuni – sono tutte compiute dal santo in vita, pre-

valentemente al cospetto del popolo e a vantaggio di beneficiari sempre identificati –, risultano

però diverse da vari punti di vista: nei luoghi e nelle situazioni in cui si verificano, nelle modalità

di realizzazione, nella tipologia di beneficiari (pp. 21-24).

Il testo latino e la traduzione italiana a fronte di ciascuna delle due vite – prima quella di

Paterno, poi quella di Marcello – sono preceduti da una sezione introduttiva (rispettivamente

pp. 27-43 e pp. 89-113), che, oltre alle ipotesi di datazione e ai dati biografici del vescovo, prende

in considerazione la struttura del testo e ne ripercorre il contenuto, segnalando gli elementi di

maggior rilievo. Il testo latino è basato sull’edizione critica di Bruno Krusch (Venanti Honori Cle-

mentiani Fortunati presbyteri Italici Opera pedestria, in MGH AA IV/2, Berolini 1885, pp. 33-37

e 49-54), dalla quale la Santorelli prende le distanze in un unico caso (vita Marcelli 7.24) con la

condivisibile correzione di flagrare in fragrare, opportunamente motivata nel commento (pp. 142-

143; si vedano in proposito anche le osservazioni di Donato De Gianni nella recensione al volume

apparsa sul «Bollettino di Studi Latini» 46 [2016], pp. 908-911). La traduzione italiana, che è la

prima in una lingua moderna, non soltanto si fa apprezzare per l’affidabilità e per la fluidità, ma

risponde anche al proposito di mantenersi fedele al dettato di Venanzio (p. 24), capace di spaziare

dal manierismo tipico della tarda antichità alle forme più semplici del sermo humilis cristiano (vd.

Auerbach, Lingua letteraria e pubblico nella tarda antichità latina e nel Medioevo [1958], trad. it.

Milano 1960, p. 237). Mi sia però concessa un’osservazione: la prima tappa del pellegrinaggio di

Paterno e Scubilione è il villaggio di Cotentin, dove Scubilione, benché sia maggiore d’età, rico-

noscendo i meriti di Paterno, divide il suo mantello ad fratrem sibi coaequandum (vita Paterni
4.13); «per porre il fratello al suo stesso livello» mi pare una traduzione più aderente al testo latino

rispetto a «per porsi allo stesso livello del fratello» (cosı̀ Santorelli a p. 47); del resto la stessa autrice

nell’introduzione alla vita, parafrasando il passo, osserva che Scubilione «lo (scil. Paterno) consi-

dera suo pari, nonostante fosse minore di età» (p. 34).

Delle scelte operate in sede di traduzione rende ragione il commento, di carattere più tec-

nico, nel quale uno spazio significativo è riservato alle notazioni linguistiche e stilistiche. Paola

Santorelli, facendo leva sulla bibliografia precedente e dando prova di equilibrio, segnala l’evolu-
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zione delle strutture linguistiche [si vedano, a mo’ di esemplificazione, l’uso di dum con tutti i

tempi del congiuntivo (p. 67); la sostituzione delle forme secondarie dell’ausiliare esse alle forme

principali (p. 77); la disinvoltura con cui Venanzio si comporta a proposito dei verbi di moto e

stato e dei casi da essi retti (pp. 65-66); l’uso improprio del pronome riflessivo (p. 135)], analizza

accuratamente le scelte lessicali, dalla risemantizzazione in chiave cristiana di vocaboli classici (e.g.

pp. 67, 86, 146), all’uso metaforico del linguaggio (e.g. pp. 78, 140), ad eventuali hapax (e.g. pp.

83, 140 e 141) o termini insoliti (e.g. pp. 75-76, 135-135), e non manca di soffermarsi sulle scel-

te stilistiche (uso di espressioni sentenziose, immagini metaforiche, parallelismi e chiasmi), inqua-

drando i fenomeni alla luce dell’usus scribendi dell’autore.

Per meglio mettere a fuoco i testi di Venanzio e valutare la pregnanza delle agili osservazioni

introduttive della Santorelli, fruibili anche da lettori non specialisti, può risultare di qualche utilità

una sintesi delle due vitae, che ne metta in evidenza gli aspetti salienti. La biografia di Paterno (19

capitoli, 54 paragrafi), di nobili natali, è l’unica fonte attendibile sul santo, nato a Poitiers intorno

al 480 e nominato vescovo di Avranches dopo il 549. Gli eventi della sua vita «si affastellano in

maniera incalzante e suggestiva» (p. 29) e lasciano individuare nella sua esperienza terrena, segnata

da molteplici spostamenti, la successione di due modelli: il monaco (cap. 4-15) e il vescovo (cap.

16-19). La precocità spirituale lo conduce alla decisione di entrare in monastero a St. Jouin de

Marnes (cap. 3) e poco dopo a scegliere con Scubilione, monaco dello stesso monastero, la pere-
grinatio pro Christo (cap. 4). I due pellegrini, armati della fede e della croce e desiderosi del mar-

tirio, combattono il paganesimo in tutte le sue forme (cap. 5 e 10), portando avanti un’inesausta

opera di evangelizzazione tramite la forza della parola (cap. 10), la costruzione di edifici di culto

(cap. 9; 10; 16), l’atteggiamento fermo e deciso verso il sovrano (cap. 15) e, soprattutto, tramite i

miracoli (cap. 6; 8; 11; 12; 13; 14; 17). Le scelte di vita sono improntate a un modello ascetico

che va oltre quanto stabilito dalla regola monastica, tanto che il severo richiamo dell’abate Gene-

roso a una maggiore moderazione (cap. 9) potrebbe celare il pensiero negativo di Venanzio a pro-

posito di un ascetismo eccessivamente rigoroso (p. 38). All’età di 70 anni, quando è abate di Scis-

sy, Paterno accetta l’ordinazione a vescovo, anticipatagli da una visione notturna (cap. 16), e svol-

ge per tredici anni il magistero episcopale sino alla morte ‘prodigiosa’, che ne ribadisce la sintonia

con Scubilione, ora nel monastero di Mont-St-Michel. I due, infatti, si ammalano insieme, cer-

cano inutilmente di incontrarsi, contemporaneamente muoiono (cap. 18) e su iniziativa dei ve-

scovi Lautone e Lascivio, che agiscono l’uno all’insaputa dell’altro, vengono sepolti insieme nella

basilica di Scissy, continuando a compiere miracoli anche dopo la morte (cap. 19). E non è un

caso che il dedicatario-committente del testo, che costituisce un’eccezione tra i destinatari delle

vitae, in quanto è l’unico a non essere vescovo, sia proprio l’abate di Scissy Marziano, che eviden-

temente intendeva promuovere il culto del santo nel luogo della sua sepoltura (p. 29).

Marcello, vescovo di Parigi, vissuto intorno alla fine del IV secolo, è – dopo Ilario – il santo

più lontano nel tempo di cui Venanzio scrive la biografia, per questa ragione meno attendibile dal

punto di vista storico della vita Paterni; del resto, lo stesso autore insiste sui limiti della tradizione

orale a cui attinge (e.g. cap. 2.9). L’impianto complessivo della biografia (10 capitoli, 50 paragrafi)

è più organico di quello della vita Paterni: la narrazione ripercorre le tappe della carriera ecclesia-

stica del santo, scandite da uno o più miracoli, ciascuno qualitativamente superiore a quello che lo

ha preceduto (p. 91). Le origini modeste di Marcello, che sembrano costituire un’eccezione, sono

compensate dalla conquista della santità (cap. 4): in qualità di lector compie il primo miracolo

(resiste al calore del ferro incandescente e ne indovina il peso, cap. 5), allusivo al superamento
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della sensualità e, dunque, alla possibilità di accedere agli ordini superiori (p. 101). Come suddia-

cono è protagonista di altre tre azioni miracolose: trasforma una volta in vino (cap. 6), un’altra in

crisma (cap. 7) l’acqua che porge al vescovo e restituisce la voce a quest’ultimo, punito per essersi

macchiato di invidia (cap. 8). I due miracoli più significativi avvengono durante l’episcopato (al-

meno nella biografia di Venanzio Marcello non passa per il diaconato e il sacerdozio): si tratta

della riammissione di un peccatore all’eucaristia (cap. 9) e soprattutto della difesa della città,

che si configura come liberazione da un terribile drago (cap. 10). Nell’analisi accurata di quest’ul-

timo miracolo, che nel testo latino occupa uno spazio piuttosto ampio, la Santorelli si sofferma sia

sugli elementi che enfatizzano il ruolo difensivo di Marcello contro l’inimicus publicus (cosı̀ è de-

finito il drago in cap. 10.48), sia sugli espedienti stilistici che conferiscono incisività alla narrazio-

ne e assimilano la scena a una rappresentazione teatrale (spec. pp. 106-109), non mancando di

presentare l’interpretazione antropologica che del passo ha proposto J. Le Goff nel suo saggio Cul-
tura ecclesiastica e cultura folklorica nel Medioevo: San Marcello di Parigi e il drago (in Id., Tempo
della Chiesa e tempo del mercante, Torino 1977, pp. 209-255); per lo studioso il racconto lascia

trasparire un fondo tradizionale, di natura folklorica, e la vittoria sul drago, configurandosi come

addomesticamento del genius loci, rappresenterebbe simbolicamente l’insediamento nelle paludi

della bassa valle della Bièvre, risanate per l’intraprendenza del vescovo, qui presentato in funzione

civica, non religiosa (pp. 111-113).

Accanto agli ineludibili echi scritturali (e.g. pp. 63, 73, 138, 139, 142, 145, 147) un rilievo

non insignificante riveste nelle due vitae il riecheggiamento di autori classici. La praefatio della Vita
Marcelli, dedicata a Germano, suo successore sul soglio episcopale di Parigi, si segnala per la portata

allusiva delle citazioni: infatti, per sottolineare i suoi limiti di intellettuale e di scrittore, Venanzio

non soltanto assimila se stesso a una vilis saliunca (cap. 2.7), richiamo all’humilis saliunca di virgi-

liana memoria (ecl. 5.17), ma nello stesso contesto contrappone l’Itala patavinitas, in cui si iden-

tifica, ai Gallicani cothurni, ricorrendo a due espressioni che richiamano rispettivamente Quintilia-

no a proposito di Livio (Inst. 1.5.56; 8.1.3) e Gerolamo a proposito di Ilario di Poitiers (epist.
58.10). «I testi di riferimento hanno una valenza opposta a quella che, solo apparentemente, risulta

nella vita ; in realtà Gerolamo non esalta Ilario e Quintiliano non critica Livio e i docti, suoi inter-

locutori, sono perfettamente in grado di contestualizzare le citazioni e coglierne il senso profondo:

Venanzio, ben lungi da una effettiva adfirmatio modestiae, intende in realtà affermare esattamente il

contrario di quanto dice, vuole, se non proprio criticare lo stile gallico, certamente esaltare l’Itala
patavinitas, di cui si considera espressione, con una sfumatura polemica nei confronti di chi dav-

vero credesse alla sua inferiorità letteraria» (pp. 94-95). Tuttavia la padronanza del patrimonio tra-

dizionale – certamente favorita dalla destinazione e dallo stile ricercato delle praefationes – non è

estranea al corpus delle vitae, ove si oscilla tra il recupero di nessi riconducibili alla formazione sco-

lastica e alla memoria poetica (cf. longa silentia di vita Paterni 17.49 e lingua sepulta di vita Marcelli
8.32, analizzati rispettivamente a p. 84 e p. 145) e riprese consapevoli, favorite dall’analogia di si-

tuazione (è il caso dell’espressione horresco referens di vita Marcelli 10.41, mutuata da Verg. Aen.
2.203-204; l’orrore con cui Enea ricorda la spaventosa fine di Laocoonte e dei suoi figli, divorati

da serpenti venuti dal mare, non è dissimile dallo stato d’animo che pervade Venanzio nel raccon-

tare l’irrompere sulla scena dell’immanissimus serpens con cui dovrà confrontarsi Marcello; cf.

p. 149), passando per l’adattamento al nuovo contesto cristiano e alle sue esigenze di significato

di suggestioni e immagini classiche (la guarigione della donna inferma a opera di Paterno che l’ha

punita suggerisce una possibile analogia con il mito di Telefo, divenuto exemplum nella poesia ele-
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giaca della dolorosa condizione dell’amante, la cui ferita può essere guarita solo dalla donna che ne è

stata la causa [p. 71], e ancora l’immagine degli sciami di api che escono dall’alveare, metafora delle

comunità di monaci che scaturiscono dall’esempio e dall’opera di Paterno, risente dei versi che nel-

la quarta georgica virgiliana descrivono le prerogative delle api [p. 76]).

In conclusione, il volume di Paola Santorelli, chiuso dalla bibliografia (pp. 153-162) e da

utili indici dei luoghi citati (pp. 163-168) e degli autori moderni (pp. 169-170), non solo, sinte-

tizzando gli esiti della letteratura critica preesistente, offre uno scorcio sull’episcopato gallo-franco

nella seconda metà del VI secolo, ma si segnala per le equilibrate notazioni di carattere linguistico

e letterario, tanto più significative se si considera che il valore artistico delle biografie non è certo

raffrontabile a quello dei carmi.

Stefania Filosini

Università dell’Aquila

fistefania@hotmail.com

ALESSIA SPINA, I volti della fides e la tutela impuberum. Dal tutor suspectus al falsus tutor (Le vie del

diritto), Roma, Aracne editrice 2018, pp. 275.

1. Il rinnovato interesse della romanistica per la tutela, testimoniato dai non pochi contributi ad

essa dedicati in anni recenti, muove anche – se non soprattutto – dall’esigenza di rivedere criti-

camente gli esiti esegetici e dogmatici di una stagione di studi sul tema, quella a cavallo tra la fine

del XIX e la metà del XX secolo, in cui predominava la prospettiva dell’interpolazionismo. S’in-

serisce in questo contesto la monografia di A. Spina, che ha ad oggetto due figure patologiche del

rapporto tutelare: il suspectus tutor e il falsus tutor. Apre il volume una prefazione di S. Randazzo

(pp. 9-17), che anticipa per sommi capi il quadro storiografico e l’ordine dei problemi con cui la

ricerca si confronta.

Com’è fin troppo noto, la tutela fu a Roma un fenomeno socialmente rilevante, la cui rap-

presentazione è dato cogliere ben oltre i confini della letteratura giuridica. Un buon numero di

fonti extragiuridiche è infatti esaminato nel primo capitolo della ricerca, con lo scopo d’indagare

il rapporto tra fides e tutela in età arcaica e repubblicana. A questa ricognizione l’Autrice si volge

non prima d’aver efficacemente riassunto i principali orientamenti dottrinali circa i caratteri ori-

ginari dell’istituto tutelare e la loro trasformazione in epoca classica (pp. 19-39). La rassegna dei

testi (pp. 40-72) si fa apprezzare per la varietà dei generi letterari e degli autori considerati (Plauto,

Terenzio, Cicerone e Gellio), ma in ultima analisi si risolve in una conclusione in sé piuttosto

scontata, ossia che la tutela d’epoca risalente fosse improntata alla fides, e che questo tratto pri-

migenio si sia conservato nella successiva evoluzione dell’istituto. Per altro verso, si rivela vago il

nesso tra l’approfondimento sulla fides – condotto attraverso le fonti non giuridiche – e i due

temi specifici su cui verte il resto della ricerca. Una connessione certo esiste, nel senso che tan-

to un tutore sospetto quanto un falso tutore avrebbero in un qualche modo incrinato il legame fi-

duciario con il pupillo. Ma ad eccezione di Cic. off. 3.15.61, dov’è fatto cenno a una previsione

decemvirale che reprimeva il comportamento doloso del tutore (probabile allusione a una dispo-

sizione delle XII Tavole riguardante il tutore sospetto), nessuna delle testimonianze analizzate in

questo primo capitolo si rapporta direttamente alle due figure studiate in prosieguo.
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